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Il tema che mi è stato affidato per questa conversazione è un po’ a metà strada fra la conversazione e la meditazione. Mi sembra un genere letterario normale per la parola di Dio. Mi è stato dato per questa conversazione un titolo piuttosto lungo e anche un poco solenne: l’annuncio centrale della fede cristiana nell’eucaristia della domenica. 


Ora io mi sono subito domandato se questo discorso non valesse anche per l’eucaristia del lunedì e degli altri giorni feriali, e l’unico mio modo di organizzare la conversazione è di partire dalla fede cristiana nell’eucaristia. 


Commento un testo biblico pregnante che riguarda direttamente l’eucaristia, un testo liturgico che quindi si ritrova anche nella celebrazione; nella sostanza un testo che prendo non dai Vangeli, ma da Paolo, la prima lettera ai Corinzi al capitolo 11, perché i Vangeli devono raccontare una storia e quindi hanno anche altri particolari da dire; invece questo è un passo molto stilizzato, molto denso dove ogni parola ha un significato anche liturgico. 


Credo che dalla meditazione del passo scaturirà immediatamente che qui siamo al centro della fede cristiana. L’eucaristia esprime il centro della fede cristiana.





La pericope che noi esamineremo si trova in un contesto che sostanzialmente è il capitolo 11. Un contesto nel quale Paolo fa delle osservazioni sulla cena del Signore, che però a Corinto così come veniva celebrata nella sua forma e nella sua espressione secondo Paolo non era più la vera cena del Signore, ma era diventata una cena privata. Voi capite la differenza tra cena del Signore e cena privata. Cena privata è una cena che è il contrario della cena del Signore, per cui Paolo vuole rimproverare i Corinzi facendo osservare come il loro modo di avvicinarsi all’eucaristia non corrispondeva al contenuto vero della celebrazione che è l’eucaristia. Anziché essere celebrazione era diventata ritualità, insieme di gesti che non erano più segni di un mondo nuovo; era diventava la ripetizione di un mondo vecchio. 


"Dovete discernere il corpo del Signore" dice allora Paolo. I motivi in base ai quali Paolo conclude che non è più la cena del Signore, ma una cena privata, possono sembrare quasi banali. Scrive l'Apostolo che chi arriva presto non aspetta chi arriva tardi, ma ci si siede e si mangia. Ognuno mangia la cena che si è portato. Ma la cena del Signore non è invece una cena fraterna dove ognuno porta quello che ha e lo condivide con gli altri? 


Per convincere i Corinzi di come fosse sbagliata la loro celebrazione, Paolo riporta le parole fondamentali della tradizione: 


“Io infatti ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso. Il Signore Gesù nella notte in cui veniva tradito prese del pane, rese grazie, lo spezzò e disse: questo è il mio corpo che è per voi, fate questo in memoria di me. Allo stesso modo dopo avere cenato prese anche il calice dicendo: questo calice è la nuova alleanza del mio sangue, fate questo ogni volta che ne bevete in memoria di me. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice voi annunziate la morte del Signore affinché egli venga”. 


Questo breve passo inizia con una nota introduttiva di Paolo il quale dice che sta scrivendo cose che vengono dal Signore, e come sono state ricevute così vengono trasmesse. È chiaro che Paolo ci fa capire che qui siamo veramente al centro della nostra fede, la fede di sempre; la fede di ogni tempo. 


Poi segue il racconto stilizzato dell’ultima cena che termina, versetto 26, con un breve commento di Paolo: “Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore affinché egli venga”.





Tutto inizia con una annotazione temporale: il Signore Gesù nella notte in cui veniva tradito: annotazione importante che fa da cornice a tutto il racconto successivo che possiamo immaginare come un quadro. 


Noi nell’eucaristia facciamo memoria, celebriamo un fatto storico accaduto in un tempo e in un luogo, e questo è molto significativo; direi che l’originalità cristiana risiede tutta in queste parole. Noi non celebriamo un amore di Dio "in genere", ma un fatto preciso. Ho detto che è la novità cristiana: in fondo tutte le religioni bene o male vi diranno che Dio ama l’uomo, qualcuno aggiungerà anche ogni uomo, ma il cristiano crede in un Dio che si è fatto uomo per amore dell’uomo. È un fatto, è un evento, guai se perdiamo questo spessore e questa concretezza storica. 


Ecco allora perché la Chiesa in tutte le parti del mondo per celebrare l’eucaristia, per far memoria di Gesù, prende il pane e il vino anche là dove il pane e il vino non sono gli alimenti abituali di una determinata cultura: per ricordare che il Signore Gesù si è incarnato in quel luogo, in quegli anni, sulle sponde del Mediterraneo dove ci sono il pane e il vino. La memoria storica non può sparire, non ci sono attualizzazione o universalizzazione che tengano. Nell’eucaristia non si celebra il Cristo semplicemente vivente oggi. Certo è il Cristo vivente oggi che ha fatto quel gesto, è morto sulla croce quel giorno, che è stato tradito in quella notte. Quella “notte in cui veniva tradito” ci mette subito anche in direzione della croce, la notte in cui fu tradito è nell’imminenza della croce. Del Signore vivo e risorto oggi io devo ricordare che in quella notte è stato tradito. 


Se a questo punto guardo la croce come tradimento, sulla croce io vedo la malvagità dell’uomo e la cattiveria del mondo. Certo il Cristo fu crocifisso perché innocente, perché ha detto la verità e questo è lo scandalo che attraversa tutta la storia umana: il giusto condannato perché giusto. Sulla croce devo vedere tale malvagità, tutte le volte che celebro l’eucaristia devo ricordarla, e al tempo stesso devo ricordare che Gesù è oggetto della cattiveria, colpito dalla cattiveria, che se è sulla croce è perché qualcuno lì lo ha messo.  Però è lui che prende il pane, lo spezza e lo dona; la croce è anche dono di Cristo. La violenza che subisce è trasformata da Gesù, che muore per coloro che lo uccidono, in perdono. 


Ecco allora da una parte la cattiveria degli uomini e dall’altra un amore più forte della cattiveria, perché sulla croce c'è un crocifisso condannato, un crocifisso che non scende dalla croce, ma rimane sulla croce perché deve dimostrare il suo amore. Dalla croce ne viene perciò perdono, e se non credessi a questo perdono smarrirei tutte le mie speranze, la mia fede. 





Lasciatemi riferire l'aneddoto di un rabbino il quale raccontava che quando Dio ha creato il mondo non riusciva a farlo stare in piedi: lo metteva in piedi e questo cascava. Allora Dio non sapendo più cosa fare creò il perdono accanto al mondo, e il mondo stette dritto. Il mondo cascherebbe subito se non ci fosse il perdono. 


Però attenzione: le parole "nella notte in cui veniva tradito" ci portano subito alla mente Giuda, che entra ugualmente nella memoria storica. Ma il Nuovo Testamento usa il verbo "tradire" in greco non solo per Giuda: lo usa per i peccatori, lo usa per le autorità; addirittura lo usa per il Padre. È vero che sono gli uomini che hanno crocifisso Gesù, ma questo “rientra” anche in un disegno del Padre, perché il Padre ha mandato il Figlio a condividere in tutto la nostra situazione, compresa soprattutto la morte. Se il Verbo eterno del Padre si fosse fatto uomo scivolando via dall’angoscia della morte io avrei detto: "uomo, sì, ma non del tutto; in ogni caso non assomigli a me, non hai condiviso la realtà più angosciante che io vivo". L’ha condivisa, e questa è la bellezza del nostro Dio. Noi ricordiamo un Dio che ha condiviso tutto dell’uomo, compresa la morte, l’angoscia della morte, la domanda nella morte: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” È bello quanto riporta Marco: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”, senza aggiunte "concilianti", del tipo "...e si udì una voce dal cielo: - No, figlio mio, sono con te! - ". 





Questa nota introduttiva su "la notte in cui fu tradito" deve essere vista proprio come una cornice che circonda tutto il passo perché il verbo è all’imperfetto, "veniva tradito", "veniva consegnato". Il verbo all’imperfetto è un verbo “disteso”, tanto è vero che all’interno dell’azione verbale si può inserire un’altra azione, come ad es. nella frase: “...mentre andavo ho incontrato...” (non potrei mai dire: “...mentre andai ho incontrato...”. Tutti gli altri verbi sono invece al tempo aoristo, dentro la “cornice”: tutto ciò che leggeremo ora di ciò che Gesù ha fatto e detto è avvenuto mentre veniva tradito, e questo conferisce valore all’essere consegnato e tradito nei vari significati che abbiamo cercato di mettere in ordine. 


Comunque è finita l’annotazione cronologica: cosa ha fatto il Signore Gesù, nel momento in cui veniva tradito? Ecco i gesti di Gesù: prese il pane, rese grazie, lo spezzò, disse “questo è il mio corpo che è per voi”, lo diede. 


Questi sono gesti molto significativi, biblici, che mostrano una spiritualità che è la spiritualità di Gesù; diciamo che sono dei tratti della persona di Gesù, di come egli si è posto davanti a Dio, davanti al mondo, davanti agli uomini; dicono cioè la logica dell’esistenza di Gesù. Evidentemente nell’eucaristia non possiamo raccontare tutto ciò che Gesù ha fatto, però la logica che ha guidato tutte le cose che lui ha fatto. Questa logica è espressa molto bene nei gesti. 


Anzitutto prese il pane e rese grazie; questo rendere grazie è ovviamente un rendere grazie al Padre, a Dio, e se Gesù rende grazie è perché sa che il pane è dono di Dio; ma il pane è lui, lui è un dono di Dio, la sua esistenza è un dono di Dio. La preghiera del ringraziamento denota che un uomo percepisce il mondo, se stesso, le cose che ha, come dono. Una spiritualità del dono, della gratuità, che sono tutto il contrario dell’arroganza di chi si crede padrone di sé, padrone del mondo, padrone delle cose. Rendere grazie è come dire che non è tuo quel pane, e tuttavia quel pane che non è tuo e viene da Dio, lo prendi; certo che lo prendi, perché Dio lo da a te, lo devi prendere, lo devi godere. La spiritualità eucaristica è una spiritualità gioiosa, di ringraziamento e di gioia: i doni di Dio li devi guardare, li devi prendere, li devi condividere, insomma li devi godere. Questa gioia del mondo (“quando digiuni lavati la faccia”, dice Gesù), non è la spiritualità del rigido ascetismo. Il cristiano lascia tante cose perché ha trovato il centuplo, quindi è un fortunato come è fortunato Gesù. Una spiritualità che prende il dono, il quale deve però essere spezzato e dato. Questa è tutta una filosofia, un modo di guardare il mondo e la vita, ed è il modo di guardare Gesù Cristo: lui è vissuto così, il suo essere figlio dono del padre, il suo essere figlio è ciò che lo ha reso contento, gioioso, Signore vero del mondo. 


Il “Signore” non è quello che possiede tutte le cose del mondo, il Signore è colui che è libero da tante cose, che non è schiavo. Entrate in una casa e vedete un povero uomo e sulla tavola senza tovaglia una mezza bottiglia di vino; lì solo fa una tristezza da morire, ma se entrate nella stessa stanza, anche se manca la tovaglia, ma ci sono lo stesso vino e tre bicchieri è una festa; cosa cambia? È che sono in tre anziché uno che beve da solo: c’è la condivisione. Anche perché non dimentichiamo che se c’è un gesto universale è proprio l’eucaristia. È un gesto intimo, per cui siamo quasi convinti di celebrarlo all’interno; in un certo senso è anche vero però che il pane che Gesù dà ai discepoli è un pane per tutti, per le moltitudini, per la salvezza del mondo. Insomma noi cristiani crediamo in un Dio che è per tutti e qualsiasi regalo faccia è dono per tutti.


In questa sequenza di gesti c’è la logica della vita di Gesù, direi addirittura della persona di Gesù, il suo modo di capire, di ragionare; c’è una visione del mondo e c’è il progetto di esistenza cristiana. Però Gesù pronuncia le parole: “Questo è il mio corpo che è per voi” e poi dopo: “Questo è il calice della nuova Alleanza nel mio sangue”. Corpo e sangue dicono la totalità della persona di Gesù; l’eucaristia non è ciò che Gesù ha fatto: è ciò che Gesù è, la sua persona e non solo la sua azione, la totalità: corpo e sangue. Però Gesù afferma che il corpo è spezzato, il pane è spezzato e il sangue, almeno nella versione di Luca, è un sangue sparso. Gesù è un dono, si dona, ma il dono anziché essere accettato è rifiutato, il dono è deriso, il dono è martirizzato e questo è, come anticipato, la cosa più sconsolante che ci capita di vedere: l’amore sconfitto. Da una parte tu capisci che l’amore è la cosa più bella del mondo e dall’altra parte ti pare improduttivo. Sembrano vincere gli altri, l’amore sarà bello, ma tu sei poeta, la violenza, l’efficienza è ben altro; e allora anche Cristo è un pane spezzato, un sangue sparso, c’è il martirio, Gesù ha vissuto questa esperienza dell’amore che appare sconfitto, ma la lieta notizia è che la realtà è vittoriosa. 


Noi crediamo nella presenza reale della persona di Gesù, di Gesù che è presente realmente: l’eucaristia non è un simbolo, non è una bandiera, e Gesù è un Dio che perdona. Gesù Cristo rivela un volto di Dio preciso, una presenza con modalità molto precise. Il pane dice nutrimento, il Cristo che è presente è il nostro cibo ed è il nostro nutrimento, però il vino dice la festa: si può vivere con il pane anche senza vino, ma che vita è se c’è solo pane? Ritorna l’idea di un Gesù che è morto sulla croce e tuttavia mangiava e beveva con i peccatori (l’hanno chiamato mangione e beone). Diversamente da Giovanni Battista che, come diceva il Vangelo, mangiava le cavallette. 


Quindi non solo presenza di Dio, ma un Dio con un volto preciso e rivelato in quella sua storia che io non devo dimenticare. Però ci sono delle conclusioni da trarre dalle parole di Gesù: è vero che il pane e il vino sono su una tavola, che significa la fraternità, ma il punto non è la fraternità. Certo la cena fraterna anticipa il mondo nuovo che incontreremo dove saremo tutti fratelli a cena: la simbologia del mondo nuovo è varia, l’Apocalisse dice che sarà tutta un grande liturgia, qui invece dice che sarà una cena con Abramo, con tutti i popoli. Il centro dell’eucaristia però è Gesù Cristo con quella vita, con quei tratti, con quel modo di ragionare, con la sua croce, con la sua resurrezione. Guai se annebbio queste idee, se le annego nella nostra “fraternità”.


Nelle parole di Gesù non ci sono solo quelle sul pane e sul vino, ma anche quelle rivolte ai discepoli: “Prendete, mangiate, fate memoria”. Prendere e mangiare vuol dire condividere, Gesù ha condiviso la nostra vita, noi dobbiamo condividere la sua. Ma quell’imperativo della memoria, quel “fate”! “Fate” vuol dire fare e non solo pensare. La prima cosa da fare è il rito, i gesti della celebrazione come lui ha fatto: ha preso il pane, ha reso grazie, lo ha spezzato, lo ha distribuito. E qui è il concetto biblico di memoria. La memoria biblica è ricordare un fatto: tu fai memoria di una cosa già accaduta, non fai memoria di una cosa che sta accadendo adesso, quindi la Messa richiede una memoria del passato. Dunque vuol dire senz’altro ricordare un evento: però è un evento oggi, accaduto, ma è lì davanti a te. In seguito la memoria biblica personalizza, non solo attualizza, quell’evento, che è per me, riguarda me; è morto per me, ma devo anche pensare se non l’ho crocifisso io. Memoria di che cosa? Di me, di Gesù, e quindi non solo dell’amore di Dio genericamente inteso, non solo della nostra fraternità, non solo della profezia del mondo futuro verso cui camminiamo, ma ricordo preciso di Gesù. Detto questo se ripensate a quanto ho detto vedrete che questa scena ci sono i discepoli, ma di loro non si dice né una parola né un gesto: sappiamo che ci sono perché Gesù dice “per voi”, e allora è segno che sono lì, ma non è che i discepoli siano in primo piano. In primo piano è Gesù. I discepoli sono muti. Veniamo anche a sapere che c’è il Padre (“rese grazie”), ma direi che anche a proposito del Padre c’è un accenno, uno scorcio: e invece tutto lo spazio è occupato da Gesù, si parla di lui, è lui che parla, è lui che fa gesti, è lui che dà degli imperativi ai discepoli,  di lui si deve fare memoria. È uno spazio eminentemente cristologico, certamente inserito nella Trinità, ma lo spazio della Trinità lo devo vedere in Gesù Cristo: il volto del Padre io lo vedo in Gesù Cristo; anche la Chiesa deve essere vista in Gesù Cristo. Gesù Cristo è stato uomo, ha vissuto, l’invisibile si è fatto visibile in Gesù Cristo: quello è lo spazio della nostra originalità attraverso il quale vedere Dio, vedere il Padre, vedere la Chiesa, lo Spirito, la mia vita e tutto. Dunque la centralità di Gesù Cristo, ed è proprio qui che nasce la missione, perché questo Gesù Cristo è morto per tutti, è risorto per tutti, e tu non potrai mai parlare di Gesù Cristo non parlando di lui come di un Signore di tutti. Una comunità che si chiudesse in qualche modo in se stessa a godere della gioia del Cristo presente dimenticandosi di ciò che c’è fuori, non so cosa sarebbe. 


E poi ci sarebbe anche un’altra cosa da dire, perché in queste parole c’è anche un riferimento all’Antica Alleanza, al “sangue della Nuova Alleanza”. C’è la novità del Cristo che è rivelatore dell’amore e della salvezza di Dio, novità che è in continuazione con le promesse del passato, che è compimento dell’Antico Testamento, ma che è un salto rispetto alle attese dell’Antico Testamento e rispetto anche alle attese dell’uomo. L’uomo ha delle attese, dei bisogni di vita, il bisogno di conoscere Dio, ha tanti bisogni, ma se io parlo dei bisogni dell’uomo non arrivo a Gesù Cristo perché quella è una novità troppo grande. Potrei fermarmi prima, a quello che dico ai miei alunni: se io chiedo a qualcuno “perché credi in Gesù Cristo?” sento rispondere “perché Cristo da senso alla mia vita”, però io dico che se tu incontrassi un musulmano devoto e gli chiedessi perché crede in Allah, questi darebbe la stessa risposta. Non si arriva a Gesù Cristo partendo dalle domande degli uomini, perché Gesù Cristo è una gratuità, è molto di più. Voi siete tutti catechisti, è importante questo, non cedete alla tentazione di giustificare le cose religiose solo in base all’utilità, giustificatele anche per la “bellezza”. Oggi viviamo in un pluralismo religioso, e se il confronto è solo sulla morale rischiamo di essere perdenti perché il di più del cristianesimo non è la sua morale, è la visione di Dio: il “di più” lo abbiamo nel modo di pensare Dio che nessun’altro ha. Il punto è l’annuncio, quindi non la verità morale, la verità di Dio, la bellezza del gesto di Dio che si è rivelato in Gesù Cristo. Qui si parla di novità che certamente non è cronologica, ma qualitativa, e se vogliamo concretizzare un po’ questa novità, guardiamo al Vangelo di Giovanni, che usa l’aggettivo “novità” solo per la carità che è figura di quella di Dio, e non di qualsiasi concetto di amore. “Come io ho amato voi, amatevi a vicenda”: questo è il comandamento nuovo. La novità è l’amore, perché è l’anticipo di Dio e perché è proprio il Dio apparso in Gesù Cristo. Noi diciamo sempre che Dio è amore, ma poi è come se fosse neanche del tutto vero, e invece il volto di Dio che si è rivelato in Gesù Cristo eucaristico (perché questo è un gesto eucaristico) è un volto di Dio che si mette a lavare i piedi ai discepoli. Aveva ragione Pietro, che però non aveva capito niente e concepiva Dio al modo vecchio. Invece proprio Dio ha fatto dei “servizi” per cui è rimasto sulla croce nonostante fosse il figlio di Dio. La lavanda dei piedi è un gesto di rivelazione, non di umiltà. 


C’è poi quel commento di Paolo, “ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice voi annunziate la morte del Signore”: l’eucaristia deve trasformarsi in annuncio perché già il gesto è annuncio, e poi deve calare la tua vita nel mondo, perché devi parlare del Dio che hai incontrato nell’eucaristia e devi descriverlo come lui veramente è, come veramente ragiona. Annunciare è un verbo missionario, voi annunciate un Signore che è vivo e che tornerà finche egli venga, però di questo Signore vivo cosa si deve annunciare? La morte, la crocifissione. Noi abbiamo sempre tanta fretta di annunciare la resurrezione e invece dobbiamo soffermarci sulla bellezza della morte, perché è nella croce che vediamo fino a che punto Dio ama l’uomo, fino a che punto ha condiviso l’uomo. Nella resurrezione, guai se mancasse, vediamo che l’amore che appare sconfitto in realtà è vittorioso. Però la novità del volto di Dio la vedi nel crocifisso. 


Devo dire ancora tre cose brevissime sul giorno del Signore. 


Anzitutto se io vado a leggere l’Esodo il “giorno del Signore”, cioè la concezione ebraica del sabato, è il giorno della liberazione, che poi è anche la categoria con la quale Paolo legge la redenzione di Gesù che ci ha liberati. La libertà è il fine, la condizione dei figli di Dio, e per me la domenica dovrebbe essere veramente il giorno della libertà, perché durante la settimana sei sottomesso ad un orario, alla routine, a tanti padroni: la domenica è invece il giorno in cui puoi respirare, camminare a testa alta, fare quello che ti piace e sentirti libero dalle nostre schiavitù, libero dal peccato perché sei perdonato e libero da tutti gli arroganti del mondo, da tutti coloro che si atteggiano a “padreterni”. 


Poi è il giorno del compimento e qui è il riferimento al libro della Genesi: Dio si è riposato perché aveva finito il lavoro, ora noi il lavoro non lo abbiamo finito e la nostra vita è ancora parziale è incompiuta, ma noi siamo sicuri che sarà compiuta. Dio il mondo nuovo ce lo darà, sarà compiuto e allora sapendo che sarà compiuto un giorno alla settimana io “gioco al compimento”, sono ancora in cammino ma tiro fuori la testa ed esulto, faccio il padrone, la domenica comando io. 


Però se stiamo alla spiegazione eucaristica che ho dato la domenica è il giorno di Gesù, della morte e resurrezione di Gesù, del Venerdì Santo e del Sabato Santo: la domenica per noi è questa grande novità che non può dare altro che gioia, speranza, coraggio. Giovanni al capitolo 12 dice che il Cristo innalzato attirerà tutti a se. Ha ragione perché il Cristo innalzato è l’amore sconfitto ma vittorioso, per cui tutte le persone che faticano alla domenica recuperano la gioia della morte e resurrezione del Signore. 





